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Cronachetta fantascientifica 
dell'anno 79.000 

Fuga in massa 
dal Paritario 

Dal traghetto Traii«galnt-
Ileo in orliila intorno alla 
Terra gli occhi ilei computer 
colsero a un tratto uno spet
tacolo straordinario. Da tut
ti 1 cosmodromi osservabili 
— • allora, si era nel 79.000, 
la ipazializzazinue privala 
a\eva disseminato di rampe 
tutta la superficie del pia
neta — erano in partenza 
astronavi. Centinaia di mi
gliaia di punti luminosi si 
accendevano contemporanea
mente. Oppure, in altre zo
ne era un susseguirai con
tinuo di lanci, sicché le nu
bi dei gas della propulsione 
stavano formando uno stra
to quasi compatto intorno 
alla curvatura terrestre. I.' 
impressione del computer fu 
che tutto avvenisse in mo
do disordinato, al di fuori 
di qualsiasi piano, rome se 
il trattasse di una Fu;:a in 
massa, di una Migra/ione 
tumultuosa sotto la «pinta 
di eventi improvvidi. 

Comunicò immediatamen
te la notizia a li.ilicle — 1. 
il gigantesco radiofaro ca
pace di ritrasmetterla fino 
alle più lontane regioni stel
lari, e s! mise in contatto 
col suo pianeta di prove
nienza, nel sistema di Anta-
re*, chiedendo istruzioni. Il 
traghetto stava attendendo il 
rientro a bordo di una co
mitiva di turisti in visita alla 
Terra, anche i piloti erano 
•resi con gli altri. Ala ora «i 
poneva il problema di che 
cosa poteva surredere ron 
questa ondata di astronavi 
in partenza simultanea, e 
apparentemente senza d e g 
nazione prefissata. C'era un 
grande rischio di collisioni, 
da un momento all'altro tut
to poteva shoccare in una 
catastrofe di proporzioni in
calcolabili. 

I/ordine, dopo qualche se
condo, fu di portarsi su un* 
orbita più alta e di rima
nere in attesa, pronto a ma
novrare per facilitare Tal-
tracco delle navette che pri
ma o poi avrebbero ripor
tato a bordo i turisti. TI 
computer esegui, appena in 
tempo per sottrarsi allo «con
tro con un'astroutilitaria, 
che procedeva ruotando su 
•e stessa, come se il pilota 
ne avesse perduto il control
lo. Dalla nuova posizione, 
distante oltre 1000 km. dalla 
Terra, l'ammasso delle astro
navi in volo appariva im
pressionante. T.o spazio ri-
euonava di concitati messag
gi. Poi avvenne il primo de
gli urti, che sarebbe stato 
seguito da molti altri. 1/uti-
litaria impazzita andò a coz
zare contro la fiancata di 
un Dirigibile, rimbalzando 
più volte su allri \eiroli «o-
praggiungenli, fino a disin
tegrarsi. Mentre i rottami si 

allottavano, il robot eiella
to dal computer riuscì ad 
agganciare il corpo di un 
Terrestre alla deriva, lo por
lo sul iraghelto. Per fortu
na, l'uomo era vivo e si ri
prese presto. 

Parlando in babelico per 
farsi capire, raccontò che la 
Terra stava vivendo un |>e-
riodo inquieto e minaccioso 
per la logica e per i valori 
della comunità. Tutto era 
comincialo, disse, al prin
cipio dell'anno, col diffon
der»! di quella che era sia
la pomposamente definita 
come la Visione Paritaria. 
In ba«e ad es<a. i rapporti 
economici, sociali e politici 
avrebbero dovuto es*ere re
golali in modo che, in qua
lunque coiiH-^so, lungo di 
riunione o di ritrovo, la me
tà ilei po-ti. segei, poltrone 
o poltroncine dovesse an
dare sempre a uomini del
l'Etnìa Prima, mentre l'al
tra metà \eni-.->e ripartita 
fra le altre Etnìe facenti 
parte della cnali/.ione che 
governava il pianeta. Con 
una precisa eccezione: che 
doveva venirne sempre ri
gorosamente esclusa la Etnìa 
Seconda, la più nutnero-a 
e forte dopo la Prima. Da 

parie di alcuni saggi della 
Etnìa Terza si sosteneva ad
dirittura che proprio questa 
esclusione avrebbe reso pos
sibile un'attuazione piena 
della Visione Paritaria, in 
quanto la presenza della 
Etnìa Seconda avrebbe smi
nuito il peso delle Etnìe mi
nori nei confronti della Pri
ma. Era già pronta anche 
la nuova |>erioiliz/azione slo
rica, il marchio era stato 
depositalo: a partire dal 
1. febbraio 79.000, al Qua
ternario, nei libri di scien
za, «archile succeduto il 
Paritario. Per fortuna, pro
seguì dopo una breve pau
sa il Terrestre, il progetto 
non andò in porto, «ia |>er 
le prole-le della Etnìa Se
conda, sia per le difficoltà 
che vennero incontrale nel
la pratica quotidiana. I.e 
opera/ioni per ripartire 
««•conilo la Visione Parita
ria gli settatori nei cinema 
e negli stadi, i frequenta
tori nei ristoranti, i viag
giatori sui treni e «ugli 
aerei, le squadre sportive, 
si rivelarono infatti co-i 
faticose e dettero luogo a 
tali incidenti che ben pre
sto l'idea in quella forma 
dovette essere abbandonata. 

La domanda del computer 
Tuttavia — disse l'uomo 

prevenendo la domanda del 
computer — non ci fu nem
meno il tempo per ralle
grarsi. L'idea purtroppo 
aveva preso piede, cosi che 
ne \ennero proposte allre 
due versioni, variale nei 
particolari, ma simili in 
quanto seguitavano entram
be a mantenere l'esclusione 
della Etnìa Seconda dalla 
Parila. Richiesti di spiega
re il perché, i saggi delle 
Etnìe minori seppero ri
spondere soltanto che que
sto era il volere della Etnìa 
Prima, senza la quale non 
si poteva fare niente. Pre
cisarono, però, che se le 
co«e andavano in questo 
modo, se non si trovava 
una soluzione, la colpa do
veva attribuirsi anche alla 
Etnìa Seconda, ' che segui
tava a non voler acconciar
si, come sarebbe slato giu
sto, ai desideri della Prima. 
Ma che nessuno si facesse 
illu-ioni. Essi avrebbero 
smascheralo e denuncialo 
duramente sulle piazze ta
le corresponsabilità. Non 
avrebbero consentilo a nes
suno di buttare a mare im
punemente la Visione Pari
taria, unica idea capace di 
portare un soffio nuovo 
nella rinsecchita vita del 
pianeta. Era chiaro quindi 
che cosa riservava il futu
ro. No. quelli non ne ave
vano abbastanza, non avreb

bero disarmato, concluse 
mestamente il Terrestre, 
scuotendo la lesta in «egnn 
di sconforto. 

Seguì un silenzio, a trat
ti interrotto da balbettii, 
parole smozzicate, sunni che 
l'uomo emetteva come pro
seguendo un «uo di*cor»o 
interno, dal quale affiorava
no oscuri morfemi che il 
computer registrò come un 
or andreolus B O aandareottn. 
un « cras » o a cracse », un 
a lonego » o a luong » Li 
precedevano e seguivano ac
cenni ad imprecazioni som
messe. Alla fine il computer 
si decise a parlare, mentre 
fuori si intensificava il tur
binìo delle astronavi in fu
ga dal pianeta. « Ho compre
so tulio», disse: «solo una 
cosa non ho compreso. Ter
restre. Tu hai parlato del 
passato e del futuro. Ma 
nel presente, ora, che co«a 
c'è di così spaventoso che 
vi costringe a fuggire? ». 

T/uomo emise un gemilo. 
« Che cosa c'è di spavento
so? Dio mio, straniero, «i 
vede proprio che vieni da 
un altro mondo. Non «ai 
nulla. Non sai che il futuro 
è già comincialo. Non sai 
che nel frattempo hanno 
fallo un governo. Non «ai 
chi ci hanno messo den-

I .!'.: Scuòla, lavoro,'sessualità, famiglia in un'inchiesta sociologica 

Irò ». 

Scorpius 

Cinquanta universitari», di 
origine piccolo borghese o pro
letaria, provenienti in maggio-
rama da paesi del salernita
no, hanno risposta alla socio
loga Simonetta Piccone Stella, 
parlando del loro passato, pre
sente, futuro. In altre città: 
Milano, Trento, Cosenza, Urbi
no, la ricerca si va allargan
do sulla stessa traccia e. co
munque, da questa ricerca la 
Piccone Stella ha tratto un 
libro: « Ragazze del sud ». 
Diviso in due parti, U testo 
contiene, nella prima, rifles
sioni e osservazioni sui dati, 
mentre nella seconda, un po' 
staccata, le interviste a Lia e 
Sandra. Interviste particolar
mente curiose (anche se non 
esemplificano una condizione 
generale) e profili .femminili 
incredibilmente labili, incon
sapevoli di sé, decomposti da 
una antica e violenta oppres
sione familiare, corrosi dalla 
abitudine alla sottomissione 
che si tramuta nel radicalismo 

. (spesso) delle scelte scrite
riate e solo superficialmente 
coraggiose oppure in una cui-
tura della rinuncia, appena 
venata da un malessere sot
terraneo. 

Il materiale è tanto; si po
trebbe cercare di tirarci fuori 
una « scaletta », dì quelle che 
si presentano al produttore, 
sperando si convinca ad ac
cettarla e poi dare il via alla 
sceneggiatura vera e propria 
e infine al film. Film d'am
biente, senza colpi di scena 
o « suspense ». con una figu
ra femminile seguita dalla 
macchina da presa che ne ri
vela i dubbi, le incertezze. 
Appunto, il film si chiamerà 
« Il dilemma » o qualcosa di 
simile: imperniato su una at
trice brava, «sensibile», con 
recitazione « tesa », « senza 
sbavature*. -» 

Per la € scaletta*, bisogna 
dividere la pagina in due 
€ zone *: da un lato ambiente, 
descrizione - dei personaggi.^ 
con i loro gadgets esistenziali 
e dall'altro i fatti, i muta
menti di scena, con un ac
cenno ai dialoghi (pochi, par
chi. poveri). -" -

C'è dunque una città del 
sud: violentemente urbanizza
ta, rapidamente scolarizzata. 
faticosamente . industrializza
ta; una città con alcuni pa
lazzi che sarebbero piaciuti 
al Sem Benelli della e Cena 
delle beffe* e. per il resto, 
casacce e casone anni Cin
quanta. di edilizia democri
stiana. non riescono certo a 
nascondere vicoli e « bassi ». 
anche se presumono di stor
nare l'attenzione centrandola 
sul cinematografo moquettato 
o sul bar plasticato in aran
cione e nero. Essa città possie
de un mercato del lavoro qua-

'si congelato ed è stretta fra 
vecchi condizionamenti e una 
frenetica richiesta di moder-

1 nizzazione. con abitanti pen
dolari fra campaana e centro 
urbano: d'altronde Gaber. lo 
sa bene come « E' bella la 
città*... Lì vive la ragazza 
del sud; nella scaletta si di
che che è bruna, carina, ve
stita Max Mara, preoccupata 
del suo aspetto fisico: tPio-
veva quel giorno, avevo i ca
pelli tutti arricciati, allora 
ho detto: no, parliamo per 
telefono ». Età, fra i venficin-
que e i trenta: iscritta a So-
ciolnaìa; carattere vago, in
coerente, infantile; senza 
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L'obiettivo 
puntato 
su una 

del Sud 

Nelle risposte di cinquanta 
studentesse universitarie, 

di origine piccolo-borghese 
o proletaria, provenienti 
in maggioranza da paesi 
del Salernitano, il quadro 

di una profonda 
e travagliata evoluzione 

dei costumi, della cultura 
e della società meridionale 

grandi desideri; oppure non 
sa esprimerli? Non si fida 
delle amicizie e dei rapporti 
esterni; somiglia a Teresa, 
l'eroina di un romanzo di 
Neera, che s'impegnava a de
nunciare t condizionamenti 
dell'ambiente, i tabù e la su
premazia patriarcale, ma evi
tava ogni presa di coscienza 
individuale, ha madre della 
protagonista non ha mai la
vorato; il padre non ha perso 
il controllo sui membri della 
famiglia, però la sua intimi
dazione ha acquistato accenti 
più soavi, alla ricerca di com
promessi: d'altronde, in fa
miglia, si respira ancora un 
biblico disprezzo per il sesso 
femminile, nonostante sia sta
ta accettata l'idea che la fi
glia si istruisca. 

Si vedrà ora una scena in 
« interno »: al genitore sfug
ge il destino sessuale della 
ragazza, di cui fungeva da 

secondino: « Dove andrà? Co
me finirà? *; la madre tace. 
a testa china; la giovane non 
ha voglia di scontrarsi, prefe
risce ricorrere alla menzogna, 
al silenzio, respinge il piatto 
(sonò riuniti a tavola, mentre 
la madre li serve) e scappa 
sbattendo la porta. Questa fa
miglia ha grande peso sulla 
protagonista ma lei non se 
ne rende conto: « La mia fa
miglia? E' < così, normale *; 
studiare non è una scelta le
gata unicamente alla volontà 
d'emancipazione, piuttosto lo 
richiede la società in transi
zione con il rullo, non più 
lontano, dei tamburi delle co
municazioni di massa. 

Il cordone ombelicale si va 
usurando: tuttavia manca un 
modello di passaggio, la gio
vane non sa definirsi come 
persona. Tutti tirano avanti 
con il ruolo di sempre, senza 
implicazioni di coscienza, an

che per uscire da una situa
zione insopportabile. Nella te
sta del padre si addensano 
immagini di immoralità e di
scredito: la ragazza acceda 
pure all'emancipazione «alta» 
dell'Università, ma sia guar
data a vista dalle monache, 
chiusa a chiavistello nel pen
sionato per signorine. • -

Il bisogno di indipendenza, 
strangolato come il collo di 
una colomba, si spezza • o, 
date le difficoltà, ripiega su 
una generica aspirazione al 
cambiamento. « Andrò a Mi
lano*, annuncia la protago
nista, € partirò per U Nord*; 
infatti « Ho provato a giocare 
a tennis, a studiare l'ingle
se, cercavo gli interessi, le 
cose da fare, non riuscivo a 
capire cosa dovevo fare, poi 
piantavo tutto ». 

Adesso abbiamo la scena 
nell'Università: lungo « piano 

sequenza * della ragazza che 
guarda le scritte sui muri e 
l'attenzione confidenziale in
stauratasi fra i suoi coetanei. 
Scoperta di una socialità fi
nora sconosciuta. Un ragazzo 
l'avvicina, le dà un appun
tamento. Clie l'Università rap
presenti un • nuovo' mercato 
matrimoniale? Certamente U 
vecchio progetto del matrimo
nio non è scomparso: solo è 
slittato in avanti, rinviato per 
godere di uno spazio-tempo 
che può funzionare per una 
presa di coscienza oppure 
viene dissipato, sprecato in 
attesa non si sa di cosa. 

Altra scena: di • iniziazione 
sessuale, ripensata in un 
« flash back ». Siamo nella ca
mera prestata da un'amica e 
l'obiettivo è puntato sul letto. 
Lei ha paura degli uomini; le 
mancano informazioni dirette: 
la madre non le ha spiegato 

nulla, per sessuòfobìa, proba
bilmente. Perciò la ragazza 
affronta • questa ' esperienza 
con temerarietà e tuttavia 
non riesce: e rarissimamente 
ho avuto rapporti com
pleti... *: comunque, si con
sola: « L'amore è un senti
mento completo, non solo fi
sico ». Censura sul corpo ma 
insieme paura di perdere U 
controllo a proprio svantag
gio: i I contraccettivi non me 
li piglio*; insomma un rifug
gire dal rapporto d'amore 
perché teme di perdere l'uo
mo e paventa l'abbandono 
maschile. Di qui il terrore di 
restare incinta e contempora
neamente la certezza che la 
sessualità sioni/ichi diventare 
madre. , 

Negli uomini, in quelli che 
incontrerà in seguito, spera di 
trovare un padre-protettore; i 
maschi le piacciono perché 
possiedono autorità, cono
scenze. discutono di politica: 
t Se sono compagna lo dei^o 
a lui ». Parentesi politica. Lei 
vuole sentirsi < una di loro ». 
e imita i compagni maschi, 
anche se a fatica: in sezione 
(qui effetto notte) non pren
de la parola che raramente, 
è assente, nonostante sia pre
sente a tutte le riunioni: « Il 
problema è che la compagna 
si mette a fare un lavoro 
senza chiedersi nulla, senza 
far funzionare il cervello; è 
un agente passivo ». Comin
cia lo sforzo di adeguamento 
ai desideri dell'uomo, che pri
ma imponeva il modello di 
donna madre e ora quello di 
donna militante. Però, sia 
chiaro! I libri da leggere li 
indica (o li impone?) lui, le 
persone da vedere le decide 
lui; e lui esprime unicamen
te una gelosia sessuale mentre 
conserva un atteggiamento di
scriminatorio per il mondo 
femminile tche è un sotto
mondo ». Siamo al tentativo di 
vivere da sola della protago
nista: una sofferenza indici
bile lontana da casa. Per ben 
che le vada, sa che finirà 
nell'interminabile graduatoria 
per insegnanti: il lavoro si ri
vela una serratura rugginosa 
che non le permette di en
trare in una esistenza mi
gliore mentre la costringe al 
distacco dalla famiglia. Que
sta famiglia che la difende, 
che la protegge: in fondo se 
qualcosa non ha funzionato è 
colpa del padre e oggi lei può 
trovarsi un tipo d'uomo diver
so. Invece le doti materne: 
dolcezza, remissività, ricatta-
bilità affettiva, vanno imitate 
e applicate, magari perfezio
nandosi fisicamente, senza la
sciarsi andare. 

Ultima scena, del ritorno 
a casa; poiché: « Una donna 
sola i allo sbaraglio *\ La vi
ta. fuori, è nettamente sepa
rata da quella che si svolge 
dentro: l'antica immobilità 
garantisce le donne che nel 
privato possono almeno so
pravvivere. Madre e figlia, 
vittime e complici, fissano 
fuori dalla finestra: il film 
si chiude su questa immagi
ne e su questo sguardo in
terrogativo. ancora alla ri
cerca di una risposta. E l'im
portanza del libro: < Ragazze 
del sud * sta proprio nel-
l'aver suscitato la voglia di 
cercare questa risposta. " 

Letizia Paoloizl 

Le polemiche sul grande drammaturgo 
, i 

Bertolt Brecht, che peccato 
diventare un «classico» 

Saggi, biografie, mostre fotografiche riflettono il clima contraddittorio in cui la 
cultura tedesca si pone oggi il problema del rapporto con l'opera dello scrittore 

«Vedo che mi avvio a di
ventare un classico », anno
tava nel 1921 Brecht nel 
suo diario discorrendo di 
un'opera dell'espressionista 
Georg Kaiser. L'osservazio
ne. non priva di ironia, af
fondava nel narcisismo let
terario del giovane scrittore 
di Augusta, nella paziente 
costruzione del proprio mito. 
Già qualche anno prima ave
va confessato ad un'nraica: 
« Bisogna che diventi famo
so per mostrare agli uomini 
come essi sono realmente ». 
I gesti letterari e gli atteg
giamenti giovanili protesi ver
so la stilizzazione di se stes
so. la propria trasformazione 
In personaggio, sono sempre 
perentori senza degenerare in 
estetismo. Al contrario: <- in 
Stefan George, per cui nu
tre sincera antipatia, riusci
rà solo a scorgere l'ascetico 
intellettuale imbottito di let
ture con l'aspetto di chi fre
quenta gente che vive di ren
dita. 

Brecht "classico": è volon
tà fin dall'inizio di speri
mentare letterariamente il 
mondo. Baal, primo pezzo 
teatrale e parodia di un dram
ma di Hans Johst su Grab-
be, «pre un dialogo sulla let
teratura che percorrerà tutta 
l'opera, sia pure, durante il 
nazifascismo, con ben altra 
drammatica consapevolezza. 

Il giovane scrittore, in pre
da all'ossessione creativa, che 
annota nel 1921: «Quando si 
esaurisce in un uomo il sen
so della letteratura, questi è 
perduto », vivrà, come sappia
mo. privo di ogni mandato 
sociale, nel vuoto dell'esilio 
di fronte al grandi sconvol
gimenti della storia del no
stro secolo. in tempi bui in 
cui « discorrere d'alberi eTa 
quasi un delitto». Tuttavia 

il periodo dal 1933 alla fine 
del conflitto è denso di ope
re: l'artista prosegue la sua 
marcia, testardamente, verso 
un riconoscimento che. fuori 
della RDT, gli viene elargito 
con molta parsimonia ancora 
negli anni Cinquanta. Il suo 
impegno, tra l'ironico e il i 
paradossale, è schizzato in 
una breve nota: « Vorrei crea
re un'arte — scrive nel 1927 — 
che tocchi le cose più pro
fonde ed importanti e duri 
mille anni: essa non deve 
essere troppo seria ». Sul
l'aspetto ludico-irónico, sul 
gioco parodistico della sua 
opera nemmeno oggi forse, 
a distanza di tanti anni, esi
stono dubbi. Tempesta si ad
densa invece sull'orizzonte 
della durata, della tenuta di 
quest'arte, che troppo spesso 
è stata recepita solo in fun
zione ideologico-politica o ri
dotta ad alcuni assai famosi 
principi poetologici. 

Max Frisch aveva dato II 
primo allarme in una confe
renza del 1964: riaffermando 
l'indiscutibile genialità tea
trale del maestro, ne consta
tava altresì la ormai travol
gente innocuità di classico. 
Non a caso queste frasi sono 
state ripetute dal germani
sta Hans Mayer nel suo di
scorso di apertura al collo
quio brechtiano di Franco-
forte, dove si sono dati ap
puntamento scrittori, critici 
e uomini di teatro. In que
sta sede l'apologia del clas
sico, ancora intessuta da 
Frisch. si è bruscamente tra
sformata in un rifiuto del 
medesimo: i giovani posteri, 
da Tankred Dorst a Hart-
mut Lange, da Kroetz a 
Baumgart, hanno sbandiera
to il loro edipico complesso. 
Brecht si è sempre orientato' 
verso un concetto di scienza 

errato, perché troppo ottimi
stico. si è detto; non conosce 
chiaroscuro, zone d'ombra: ha 
dimenticato l'emancipazione 
della donna (proprio affer
mando, aggiungeremmo noi. 
un gran matriarcato e tut
ti i livelli, ma mai una fi
gura femminile come partner. 
tanto che tempo fa Fritz Rad-
datz potè sostenere, non del 
tutto a torto, che la sua ri
voluzione è femminile, una 
sorta di ritomo alla Madre). 

Il fuoco di fila della criti
ca non incontra, tra l'altro. 
troppe resistenze nell'odierna 
situazione teatrale tedesca. 
dove s'affrontano rigurgiti di 
soggettività e di problemati
che esistenziali, sia pure nel
l'ottica della disfunzione lin
guistica (come nel giovane 
Bctho Strauss) e l'interesse 
per la stona patria che Hei-
ner Mùller, della RDT. ha 
proposto con toni grotteschi 
e straniami nel suo ultimo 
lavoro, Germania. Tod in 
Berlin, presentato in prima 
assoluta ai Kammerspiele di 
Monaco nella stagione scorsa. 

Certo, nella complessità e 
maturazione dell'attuale mo
mento politico-culturale, lo 
scrittore bavarese può appa
rire a taluni un po' schema
tico e troppo luminoso e il 
suo stesso scetticismo non suf
ficientemente critico verso le 
tante Ideologie del progresso. 
Fatto sta che. mentre gli in
tellettuali decidono di abban
donare rumorosamente il pia
neta Brecht, questo si popola 
di altri ammiratori: dal pub
blico dei teatri di provincia 
(e non solo), agli indomiti 
filologi e agli editori che so
no da sempre tra gli esplo
ratori più instancabili. La 
morale da trarre sembra a 
tutta prima una sola: men
tre gli intellettuali rifluisco

no in parte nell'intérieur del
le nevrosi tardocapitalistiche, 
apprezzabili del resto come 
eziologia sociale, e lasciano 
parlare i fatti e non più le 
parabole, incerti ancora una 
volta sulle prospettive. B 3 . 
rientra in un progetto culi
nario di vasta portata. 

Esso ha confermato e re
gistrato in occasione dell'ot
tantesimo compleanno dello 
scrittore scomparso nel 1956. 
commemorato tra l'altro da 
un imponente convegno inter
nazionale presso il centro 
brechtiano di Berlino est, mol
to zelo e scavo archeologico: 
due biografie tedesche, quella 
di Klaus Volker. uscita ad 
ovest già nel TB e tradotta 
di recente da Einaudi, e ad ' 
est quella di Ernst e Renate 
Schumacher, monumentale 
nella veste tipografica e nel
l'ampio apparato fotografico. 
Non solo: l'editore Suhrkamp 
ha proposto qualche mese 
fa un pregevole volume, nel 
quale la biografia del mae
stro è «scritta» e testimo
niata da una originale anto
logia di i«perti fotografici 
quasi sempre commentati con 
testi dell'autore e talora con 
lettere e materiali inediti. 

A parte qualche ritratto 
del genio-bambino, che po
trebbe ben figurare in una 
galleria del fotografo Adam-
Salomon. con il pesante dè
cer degli intemi dell'epoca, 
il resto si Intona qua e là 
mutatis mutandis, a quell'in
tuizione della psiche dei per
sonaggio che fu, nella essen
zialità e asciuttezza delle im
magini. tipica del grande Na-
dar. La geografia dei volti • 
delle pose dello scrittore è si
tuata profondamente nelìa di
namica del tempo: Brecht in 

Berlina, 1923: il elevane Bertoft Brachi nei sua studia 

giacca di pelle che, come ri
corda l'amico Cari Zuckma-
yer, pareva un incrocio tra 
un camionista e un allievo 
dei gesuiti, o Brecht sulla 
sua Steyr con l'immancabile 
sigaro tra i denti, rimbalza-
no con vigore da una pagina 
della repubblica di Weimar 
e da quella costellazione let
teraria che fu la Neue Sach-
lichkeit. Osmosi colla propria 
epoca per reagire ad essa 
dal di dentro: è l'Impronta 
che mostrano 1 suoi testi, 
quando solo riflettiamo sul
l'uso dei songs, sulla paro
dia dell'operetta, sugli stru
menti culinari usati nella 
realizzazione della epicltà. 

Anche Schumacher ha col
legato ad un testo assai in
telligente e aperto una galle
ria di immagini che si artico

lano talora più profondamen
te nel tessuto storico. Per
ché, a ragione, ritrattistica e 
foto di gruppo rappresenta
no in questa sede quello 
sguardo storico che è si. co
me Brecht scrisse, «espres
sione di unicità e particola
rità nel tempo», ma anche 
materializzazione e simbiosi 
di privato e pubblica La geo
grafia di taluni sguardi e 
di molti atteggiamenti, so
prattutto negli anni weima-
riani, nasce da quella stiliz
zazione giovanile che gli fa 
esclamare in una «biogra
fia lirica»: «Tutti dicevano 
come mia madre:/E* un uo
mo diverso, è un uomo diver
so/E' un uomo del tutto di
verso da noi ». 

«Probabilmente — reggia
n o ancora nel *27 — ai rag • 

giungerà domani una tecni
ca di lavoro che possa essere 
fotografata. Ma finora lavo
rare ed essere fotografati si 
potevano difficilmente conci
liare ». Le immagini che tan
ta sfrontatezza, o. nei tempi 
dell'esilio, una sorta di iro
nico pudore, perpetuano nel 
« viso da carcerato » del po
vero BB, secondo l'espressio
ne di Frisch, dimostrano che 
ciò è stato possibile. Dalle 
fotografie traspira l'alito del
le pagine, i loro odori, 1 gu
sti e i propositi di un'epo
ca in cui esse germinarono. 

Per chi. come Brecht, ha 
sentito visceralmente la ca
ducità, questo pantheon che 
affida alla storia 1 suo gesti 
privati è forse monumento 
affatto retorico. Se esso estrae 
l'eterno dal transitorio, per 
ripetere Baudelaire, congelan
do una grande esperienza di 
attività artistica che è fluita 
quant'altri mai dalla storia, 
Io fa certo per una curio
sità ed un sapere contempo
ranei che della transitorietà 
vogliono cogliere leggi e ten
denze. 

Era quasi inevitabile che fl 
pianeta Brecht venisse esplo
rato e fotografato neue zone 
di ombra e negH angoli me
no appariscenti: esso è ora 
catalogato, come tutti 1 suoi 
resti (inediti e frammenti) 
dalle preziose mani di Her-
ta Ramthun all'archivio di 
Berlino est. e pronto per 
qualche mostra itinerante. 
L'uomo e l'artista si interse
cano e coincidono In imma
gini che riposano in un reli
quiario dove forse dovrà scen
dere un po' di silenzio prima 
di un probabile rilancio. 

n museo Brecht può ritra
sformarsi in un palcoscenico 
agguerrito, in una lirica dei-
Taf franto e della sfida. Solo 
che si voglia ammettere, co
me qualcuno a Francoforte 
può aver cifratamente sugge
rito. che è necessario lasciar 
riposare il maestro e abban
donare Il «classico», quan
do 1 nostri interrogativi van
no altrove, non verso la ga
stronomia dell'epico teatro. 
Poi al Saggio, come nella 
Leggenda noTorigine del li
bro Taotektnff, si potrà e do
vrà strappare di nuovo la 

y 

luigi'Fort* 

Non dovrete più 

aspettare tre mesi. 
Da oggi la mia rivista 

di fantascienza 

diventa bimestrale. 
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